
“Interno d’artista” 2000 e oltre 

  Il Sistema attuale attribuisce al Pittore contemporaneo il ruolo di creatore di illusioni visive.
Mentre altri creano illusioni servendosi di video, cibachrome, tecniche fotografiche
aggiornatissime, io, per le mie illusioni, continuo a servirmi delle tecniche specifiche della
Pittura. Diceva Kierkegaard che sul piano estetico (contrapposto a quello etico) l’individuo può
divenire, ma divenire solo quello che è spontaneamente, così come accade nello sviluppo delle
piante, le quali divengono, ma mai qualcosa di diverso dal loro essere specifiche piante,
secondo una necessità insita nella loro natura e perciò spontanea. Allo stesso modo posso dire
che sono divenuto naturalmente e spontaneamente un pittore che dipinge. Nel nuovo ciclo di
“Interno d’artista”, iniziato tra il 1999 e il 2000, grazie al potere illusionistico proprio della Pittura,
il “quadro" diviene spazio immaginario dove trovano collocazione espositiva i miei quadri
aniconici del passato oppure creazioni nuove spesso in confronto simultaneo con opere di
Pittura antica o moderna di autori diversi o reinventate. Altre volte sono inseriti quadri-cornici
(come quelli da me creati fin dalla metà degli anni ’70) che possono contenere, a loro volta, altri
quadri-cornici in più direzioni prospettiche, potenzialmente moltiplicabili all’infinito. Ogni quadro
d’Interno d’artista è una sala di Museo d’arte contemporanea, ma in una dimensione onirica,
visionaria. Sono sogni sognati da un artista di oggi. Come nel Libro di sabbia di Borges nessuna
pagina è la prima e nessuna è l’ultima, così qui nessuna opera è la prima e nessuna è l’ultima.
L’opera d’arte è nel presente,  nel momento in cui è percepita, contemplata, conosciuta,
afferrandone significati che appartengono al presente. Sia proiettato verso il passato, sia verso
il futuro, il presente succede al presente.    
  (Da Appunti e riflessioni, 2001) 
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